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Giovannella Cresci Marrone, Margherita Tirelli 

ALTINO ROMANA: LIMITES E LIMINARITÀ 

Quando, alla fine degli anni ‘80 del secolo scorso, 
la comunità scientifica ha, in occasione del Conve- 

gno di Trieste e del Co/loguium di Colonia, riflettuto 
collettivamente per l’ultima volta sul tema della città in 
Cisalpina, le conoscenze circa la nascita dell’Altino romana 

erano riassunte nel volume del 1985 a firma di Bianca 

Maria Scarfi e Michele Tombolani, Altino preromana e 

romana, nonché nel contributo, sempre di Tombolani, 

ospitato nel secondo volume de // Veneto nell'età romana 
del 1987!, Quanti fecero intervenire il centro lagunare 
nella discussione si riferirono, dunque, a tali analisi, che 

correlavano la qualificazione urbanistica della città alla 
sua municipalizzazione, avvenuta tra il 49 e il 42 a.C., e 

il decollo monumentale all’età augustea?. 
Sono da allora trascorsi venti anni e le ricerche altinati sono 
progredite grazie sia a fortunati rinvenimenti sia a fattive 

collaborazioni; i primi, i rinvenimenti, sono rappresentati 

soprattutto dal santuario suburbano in località Fornace, 
oggetto di scavo dal 1997 al 2006, la cui lunga vita dal VI 
secolo a.C. alla piena età imperiale ha indotto a un radicale 
ripensamento circa l'origine e lo sviluppo del centro in età 
pre-romana fornendo, dunque, profondità di prospettiva 
anche al tema della nascita della città romana}; le seconde, 

le collaborazioni, consistono nell’attivazione fin dal 1997 
di un progetto di studio e valorizzazione di Altino da 
parte, congiuntamente, della Soprintendenza per i Beni 
Archeologici del Veneto e dell’Università Cà Foscari di 
Venezia che si è finora concretizzato nell’organizzazione 

di quattro convegni a cadenza biennale i cui atti sono 

ora disponibili nella collana “Studi e ricerche sulla Gallia 
Cisalpina”*. 
In base a tali risultanze è forse oggi possibile ripensare il 
quando e il come il centro lagunare si strutturasse in wrbs, 
intendendo con tale termine, ovviamente, il vertice della 

gerarchia insediativa secondo i parametri romani; per 

farlo, è sembrato opportuno concentrarsi proprio sulla 
perimetrazione della città e sull’organizzazione della sua 
fascia liminare, in considerazione sia della contingente 

disponibilità documentaria sia della pregnanza che, a 
livello ideologico, i Romani assegnavano al limite tra città 

e campagna, tra interno ed esterno, tra abitato e necro- 
poli, ranto da fare delle mura il segno discriminante della 
qualificazione urbana. 

! Scarrì, TomBoLANI 1985, part. pp. 72-79; TomsoLanI 1987, part. 
pp. 323-331. 

? Così Zaccaria 1990, pp. 129-162, part. pp. 141, 143; così Rosana 
1990, pp. 365-409, part. pp. 372, 383; così BawpeLLI 1991, pp. 85-103, 
part. pp. 88691. 

3 TrreLLi 20052. 

‘Cresci Marrone, TireLLi 1999; EseD. 2001; EaeD. 2003; EaED. 2005. 
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Per comprendere a partire da quando Altino fosse, agli 
occhi di un romano, percepita come wrbs è forse utile ri- 
correre, prima ancora che al portato delle evidenze archeo- 
logiche, alle segnalazioni delle fonti letterarie che, una volta 
tanto, non si dimostrano avare di informazioni. Velleio 

Patercolo nella sua opera pubblicata nel 30 d.C., riferendo 

di un episodio precedente al patto triumvirale di Brindisi, 
precisa che Asinio Pollione aveva a lungo tenuto in suo 
potere la Venetia, compiendo grandi e brillanti imprese nei 
pressi di Altino e di altre città di quella regione’. Poiché 
è quasi certo che lo storico tiberiano abbia nell'occasione 
attinto la sua informazione elogiativa dalle Storie di Asinio 
Pollione stesso, per noi perdute, ne ricaviamo il dato che, 
secondo la valutazione del generale antoniano, alla data 
del suo soggiorno circa Altinum, cioè tra il 42 e il 40 a.C., 
il centro lagunare poteva essere classificato come un'urbs, 
alla stregua di altre città della Venezig®. 
Ma è forse possibile anticipare di almeno un decennio 
tale giudizio se correttamente interpretiamo una segna- 
lazione di Vitruvio il quale nel de Architectura, fornendo 
indicazioni circa la costruzione di mura in aree lagunari, 
menziona i casi di Altino, Ravenna ed Aquileia”; poiché il 
suo dettato deriva assai probabilmente da una esperienza 
autoptica maturata nel corso della militanza a seguito di 
Cesare, proconsole della Cisalpina, è lecito ricavarne il 

dato che il centro altinate era già a quell'epoca fornito di 
muraÈ. Tanto più che Vitruvio coglie un’altra importante 
caratteristica della città, quella di essere dotata di un siste- 
ma di canalizzazioni che, garantendo la circolazione delle 

acque in armonia con il periodico flusso delle maree, le 

consentiva quella incredibilem salubritatem, tanto inusuale 
per gli ambienti umidi e paludosi e, quindi, per molti 
aspetti, da lui ritenuta esemplare (exernplar). 
Il profilo di città-isola, secondo la catalogazione tipologica 
di Strabone?, è peraltro indiziato per Altino anche a livel- 

lo di perimetrazione, dal momento che alla definizione 

dell’insediamento pre-romano contribuirebbero solo vie 
d’acqua. L'abitato veneto, articolato su dossi, insediati 

probabilmente a partire già dalla fine del IX secolo a.C.!, 

3 Vell., 2.76.2. 

“ Per Asinio Pollione qui fonte di Velleio si veda WoopMan 1983, p. 186. 

?Vitr., Arch. 1,4, 11. 

è Per l'appartenenza di Vitruvio alla decuria degli scribae armamentarii e per 
la sua militanza alle dipendenze di Giulio Cesare cfr. Gros 1997, pp. X- 
XXVII, part. p. XVIL 

° Strab. 5.1.5-8 (212). 

!° L'evidenza di una datazione più alta di almeno due secoli rispetto a quella 
tradizionale cui finora veniva fatta risalire la nascita dell’insediamento è 
frutto dello scavo, recentemente conclusosi, condotto in località Fornace, 
negli strati sottostanti i resti del santuario veneto.
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ed esteso a coprire un’area pressoché coincidente con 
quello che sarà il centro del futuro municipio romano, era 
infatti percorso da canali secondari e racchiuso all’interno 
di un sistema di canali perimetrali che, attraversando le 
paludi circostanti, andavano a sfociare nelle vicine acque 

lagunari!! (Fig. 1). 

Questa peculiare delimitazione dell’insediamento, non 
consona ai parametri ideologici romani, rispecchia invece 
puntualmente, come evidenziato da Strabone!?, un 
modello di stampo veneto che allinea Altino con i centri 
meglio noti di Este, Padova e Concordia!, e che identifica 

"! Per un recente quadro di sintesi si rimanda a Capuis 1999 e TirELLI 
2003, pp. 32-34. 

'? Cfr. nota 9. 

3 Sul terna delle “città isole” cfr. Di Fiero BaLesTRAZZI 1994, pp. 195-213, 
part. p. 196; Eap. 2004, pp. 379-407, part. p. 381; Capurs 1998-1999. Per 
Este: Barista, GamBAcURTA, Ruta SERAFINI 2002; per Padova: GamBA, 
Gamgacurta, Ruta SERAFINI, Barista 2005; per Concordia Di Fiirro 
BaLESsTRAZZI 1994 e BIANCHIN CITTON 1995. 
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Fig. 1- Planimetria di Altino în età prero- 
mana: 1. santuario di località Canevere; 2. 
santuario di località Fornace; 3. necropoli 

Albertini, Brustolade, Portoni; 4. necropoli 
Fornasotti. 

i limiti dello spazio urbano, non in strutture difensive, ma 

proprio nei corsi d’acqua, che potevano ideologicamente 
separare l'abitato dalle circostanti aree di necropoli, linea 
di confine posta ad evocare metaforicamente il ‘passaggio’ 
dalla città dei vivi alla città dei morti. 
E sono infatti le aree cimiteriali gli indicatori più signifi- 
cativi che nell’Altino veneta segnalano i limiti dell’insedia- 

mento e qualificano nel contempo la connotazione periur- 
bana delle aree occupate: a settentrione la vasta necro poli, 

utilizzata senza soluzione di continuità dalla fine del VII 
secolo a.C., cui si riferiscono i rinvenimenti in località 
Brustolade e Portoni e nella tenuta Albertini, ad occidente 
l’altra necropoli messa in luce in località Fornasotti, attiva 

nel medesimo arco cronologico'*. Da quest'ultima area 
proviene inoltre un bronzetto di guerriero (Fig. 2) che, 
insieme ad un secondo esemplare rinvenuto nella vicina 

!4 Per un quadro di sintesi sulle necropoli: GAMBACURTA 1996.
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Fig. 2-— Bronzerto di guerriero dalla località Fornasotti. 

Fie. 3 — Bronzetto di guerriero dalla tenuta Bacchini. 

tenuta Bacchini (Fig. 3), pur non rivestendo la funzione 

primaria di segnale di confinazione, potrebbero essere 
interpretati, sulla scorta di significativi confronti, come 
indicatori confinari!?. 
La conferma del limite ci è inoltre fornita indirettamente 
dalla dislocazione dei luoghi di culto, ubicati ad Altino 
come ad Este nella cintura periurbana. Tale scelta sembra 

riflettere un ben preciso criterio urbanistico, che affida 

ai santuari una funzione di ‘frontiera’ tra agro esterno e 
territorio suburbano, a protezione dei principali ingressi 
alla città nel caso di Este, a sancire le attività emporiche nel 
caso di Altino. Dei due luoghi di culto individuati, quello 

meridionale, venuto in luce in località Fornace, avamposto 
della città per chi vi sbarcava provenendo da rotte marit- 
time ed endolagunari, costituiva probabilmente già dalla 

fine del VI secolo a.C. il più importante santuario empo- 
rico della fascia costiera veneta!’. Quello settentrionale, 

ipotizzato in località Canevere, che si localizza in posizione 

diametralmente opposta al precedente, era invece preposto 
a sancire i traffici commerciali con l'entroterra ed i valichi 
alpini, cui conducevano una serie di strade-pista, il cui 
tracciato sembra in seguito venire ribadito dagli assi stra- 
dali romani!” Entrambi i santuari presentano continuità 

di frequentazione in età romana. 

In epoca di romanizzazione il primo forte segnale di 
cambiamento è costituito dal tracciato della via Annia, 

che nel 153 a.C. venne ad incidere profondamente il 
territorio altinate percorrendolo in direzione di Aquileia!* 

! AL. 15190 (Fornasotti 1977) e aL. 1293 (Tenuta Bacchini 1955): TrreLti 
2005b, p. 483, nota 12. Un denso contributo, ricco di spunti proposirivi, 
relativo alle problematiche inerenti limiti, indicatori e ritualità confinarie 
nel Veneto preromano è attualmente in corso di pubblicazione da parte delle 
colleghe Mariolina Gamba, Giovanna Gambacurta e Angela Ruta Serafini 
(GamBA, GAMBACURTA, RUTA SERAFINI C.S.). 

!° Per un panorama preliminare si rimanda a TireLLi 20052. 

‘TireLLi 20042, pp. 446-447; Eap. 2005b, pp. 473-475; MarINETTI 2001, 
Pp. 103-116; MaLnaTI 2002, pp. 127-128. 

! Per la principale bibliografia relativa alla dibattuta questione della data di 
costruzione dell’Annia ctr. Cresci MARRONE 2004, nota 3. 
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(Fig. 4). Per quanto concerne la relazione con l’abitato 
veneto di Altino, con tutta probabilità attraversato dalla 
via consolare nel suo settore urbano NW, va notata la 

sensibile flessione, tuttora di problematica interpretazione, 
che contraddistingue il tracciato dell’Annia nella fascia 
suburbana settentrionale, proprio in corrispondenza della 
vasta area necropolare Portoni-Brustolade-Albertini. Se 
si considera che da quest'ultima proviene la nota stele 
funeraria venetica!°, è facile supporre che la costruzione 
dell'Annia si sia dovuta rapportare non senza difficoltà 
con le strutture ‘monumentali’ di una necropoli di lunga 
tradizione. 
I rinvenimenti, inquadrabili nell’ambito cronologico in cui 
si inserisce il processo formativo che porta alla definizione 
della città, sembrano significativamente indicare come i 
limiti dello spazio urbano rimasero sostanzialmente inalte- 
rati. In al senso va interpretata la continuità della presenza 
delle aree cimiteriali, all’interno delle quali la vicinanza 
con il confine della città sembra ora rappresentare un forte 
richiamo per le sepolture di rango, come attestato dalle 
tombe gentilizie Fornasotti?°, Analogamente significativa 
in tal senso risulta la continuità dei luoghi di culto subur- 
bani, come dimostra lo sviluppo in fase tardo-repubblicana 
del santuario di località Fornace?!, e come dimostrano le 
attestazioni, anche se databili già in età proto-imperiale, 
del santuario di località Canevere??, 
Lo scavo, inquadrabile nella prima metà del I secolo a.C. 
del canale Sioncello, finalizzato a collegare con una via 

interna navigabile munita di banchine attrezzate il fiume 
Sile con il canale S. Maria, veniva nel contempo a comple- 
tare, con la realizzazione dell’ultimo segmento, quell’anello 
di corsi d’acqua che racchiudeva l'abitato altinate??. Solo 
a seguito di tale operazione di forte impatto territoriale, 
che consentiva ingressione e deflusso periodici delle 
maree all’interno di un circuito collegato direttamente ed 
interamente alla laguna, venivano inoltre definitivamente 
assolte quelle esigenze di ordine igienico-ambientale 
derivate dall’ubicazione stessa della città all’interno delle 
Gallicae paludes. 
Si colloca ugualmente nell’ambito della prima metà del 
I secolo a.C. la monumentalizzazione del pomerio ur- 
bano, riflesso di quella volontà, che sembra accomunate 

in quest’arco cronologico i centri veneti, di adeguare la 
propria immagine ai parametri architettonici ed urbanistici 
propagandati dal modello romano?4. 
All’interno di tale operazione rientra la costruzione di 
quell'approdo monumentale che prospettava sul canale 
posto a segnare a N il limite urbano, approdo la cui 
peculiarità consisteva nel rivestire forma e funzione di 
porta urbica. La planimetria dell’edificio, di grande essen- 
zialità, si articolava in una corte quadrangolare addossata a 
due torri angolari, di cui restano le fondazioni in blocchi di 

1° Scarrì, Prospocimi 1972. 

2° GAMBACURTA 1999, pp. 102-106; MarineETTI 1999, pp. 78-82. 

2! Ancora inedito. Un accenno è in TireLLi 20052, pp. 304-305. 
2 Cresci Marrone 2001, pp. 141-145. 

23 TrreLLI 1999, pp. 12-13. 

2 Nell'ambito di un quadro bibliografico vistosamente arricchitosi nell'arco 
dell'ultimo decennio, si rimanda, per un panorama complessivo dei centri 
veneti, a Veneto, passim; per la questione generale della romanizzazione degli 
insediamenti cisalpini si veda RossicnanI 1998.
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arenaria molassa. L'alzato, in mattoni sesquipedali, rispec- 
chiava il modello della porta urbica di stampo ellenistico 
con prospetto a galleria e decorazione fittile sovrapplicata, 
della quale gli unici clementi superstiti sono costituiti da 
cinque antefisse a maschera tragica, una sima di gronda 
con protome leonina ed una testa frammentaria di tela- 
mone. L'edificio era fiancheggiato da entrambi i lati da 
due cortine murarie, richiamo ideologico ad una cinta che 

per ampi segmenti del perimetro urbano è facile supporre 
fosse supplita dai corsi d’acqua, barriera simbolica quindi, 
posta significativamente ad evocare la volontà di definire i 
confini tra spazio urbano e agro circostante??. 
Nell’area occupata dal cavedio e sigillata dal relativo piano 

pavimentale, è venuto in luce un deposito di fondazione 

caratterizzato da un elevato numero di votivi, ossa animali, 
fittili e bronzi, che trovano riscontro in altri votivi deposti 

5 Da ultima Cipriano 1999, pp. 35-40; TireLLIi 1999, pp. 16-18. 
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Fie. 4 — Planimetria di Altino in età di 

romanizzazione: 1. approdo monumentale; 

2. ponte ed edificio porticato; 3. necropoli 
Albertini, Brustolade, Portoni; 4. necropoli 

Fornasotti; 5. santuario di località Caneve- 

re; 6. santuario di località Fornace. 

nelle fosse di fondazione dei muri dell’edificio stesso?”, Il 

nucleo più consistente dei reperti ossei è identificabile con 

gli esiti di un sacrificio assimilabile ad un suovetazrilia che 
comportò l'uccisione di ben cinque buoi, quattro maiali ed 
un ovicaprino. Sacrifici di cani, animali tradizionalmente 
collegati ai riti di fondazione delle porte, sono testimoniati 
dai resti emersi nel deposito, come pure da un cranio 

deposto all’interno di una delle fosse di fondazione dei 

muri. Tra i frammenti fittili, appartenenti a diverse classi 
tipologiche, databili entro la prima metà del I secolo a.C. 
e riconducibili a forme vascolari proprie del banchetto e 
della libagione, di particolare significato risulta la presenza 
di esemplari contrassegnati da iscrizioni dedicatorie in 

lingua venetica, latina e greca. All'interno del contesto 

votivo, un asse di 2 Sw/g, databile al 151 a.C., rimanda 
significativamente ai termini succumbi, posti, come noto, 

2 Cipriano 1999, pp. 37-52; TrreLLi 2004b, pp. 849-853.
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a sancire con la loro stessa presenza la linea di confine, 

mentre un'arula fittile con la rappresentazione di Apollo 
sembra nel contempo evocare la divinità preposta alle 

operazioni di fondazione delle città. Un bronzetto infine 
di lare, forse uno dei Lares Praestites, guardiani delle mura 
a partire dall'epoca arcaica, completa il quadro rituale della 

fondazione, il cui cerimoniale, cui dovettero concorrere 

i rappresentanti di una comunità spiccatamente mista, 

veneta, latina e greca, risulta profondamente improntato 

alla tradizione italica. 

Sulla scorta di quanto emerso in relazione alla fondazione 

dell’approdo settentrionale, sembra di poter analogamente 

collegare alla sacralizzazione del limite pomeriale, in 

questo caso meridionale, quattro depositi di ossa animali, 

rinvenuti in corrispondenza della sponda del canale che 

definiva a S il margine dell’insediamento”. I resti sacrificali 
vennero messi in luce nei pressi della spalla settentrionale 
del ponte attraverso cui l’Annia entrava in città, e più 

precisamente tra le palificate di fondazione di un vasto 

edificio porticato di problematica destinazione, affacciato 
sul canale, dotato di decorazione fittile sovrapplicata, cui 

sono pertinenti un blocco di fregio e due antefisse con 

otnia theròn, anch'esso inquadrabile nella prima metà 

del I secolo a.C.?* 

Ai resti sacrificali bovini, presenti in due dei depositi, fanno 

riscontro, negli altri due, resti equini, tra cui un cranio 
intero”, ed alcune corna di cervo, le quali richiamano 

significativamente un’altra deposizione connessa alla 

ritualità confinaria, una sepoltura di cervo, databile an- 
ch'essa in età di romanizzazione, recentemente rinvenuta 

a Padova in un'area immediatamente esterna al limite 

confinario, costituito anche in questo caso da un corso 

fluviale?9, 

Sulla base di tali risultanze sembra lecito impostare alcune 

considerazioni conclusive, per quanto interlocutorie, in 

relazione ai tempi e alla modalità della cosiddetta nascita 

della città romana. 
In primo luogo, come si sarà notato, non si tratta di una 
‘nascita’, ma di una riqualificazione urbana, se vogliamo 

una ‘rifondazione’, che adegua progressivamente l’insedia- 

mento veneto ai criteri ideologici dell’ur&s romana. 

In secondo luogo tale processo sembra dipanarsi ben 
prima della municipalizzazione in un arco temporale che 
dall’invasione cimbrica, evento di non lieve entità per l’area 
veneta, giunge fino all’età cesariana, con largo anticipo, 

dunque, su quanto ritenuto solo venti anni fa; è la prima 
metà del I secolo a.C. che vede, quindi, il profilarsi della 
città visitata e apprezzata da Vitruvio prima, e da Asinio 
Pollione poi. 
In terzo luogo la gradualità del processo di monumen- 

talizzazione nonché la sua probabile gestione da parte 

” Archivio m.a.n.A., Giornale di scavo Fornasotti 1965, pp. 30-32 (B.M. 
Scarfì). I resti animali purtroppo non vennero conservati e pertanto la 
relativa determinazione si fonda unicamente sulla classificazione riportata 
dal Giornale di scavo, frutto dell'analisi autoptica effettuata all'atto del 
rinvenimento, 

2 TrRELLI 1999, p. 15. 
2 » è è è 

2 Come noto, è particolarmente significativa, nel panorama veneto, la 
presenza ad Altino di resti equini, sia in contesto necropolare (GAMBACURTA 
2003) che votivo (Fiore, SALERNO, TagLIACOZZO 2003). 
30 
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delle élites indigene (e non da parte dell’autorità romana) 
comporta piuttosto che uno stravolgimento dei linzites e 
dell’organizzazione delle aree liminari un loro progressivo 

adeguamento ai parametri romani. Indicatori di tale 

continuità sembrano infatti rappresentati sia dal perma- 

nere delle aree sacre che, ovviamente, di quelle necropolari 

oltre i limiti pomeriali sia dalla presenza dell’acqua quale 
elemento che contribuisce alla definizione dei confini 
urbani. Come indicatori di innovazione sembrano invece 

potersi leggere sia l'adozione del segno ideologico delle 

mura sia la disciplina reticolare dei sepolcreti che si allinea- 
no lungo le direttrici stradali di accesso alla città, secondo 
il criterio tipicamente romano. 
Infine il percorso di redifinizione confinaria e riorganiz- 

zazione spaziale dell'edilizia urbana sembra scandito nel 
Veneto, all'indomani dell'invasione cimbrica, da com- 

plessi rituali di cui solo oggi si incomincia a intravedere 

il profilo, come dimostrato dal palus sacrificalis di Asolo?! 
e dalla inauguratio di Concordia”; nel caso di Altino, tali 

momenti rituali sembrano ispirarsi, a causa della natura 
portuale e della vocazione emporica del centro lagunare, 

tanto alle radici venete dell’insediamento quanto alle 

componenti multi-culturali, grecofone e latinofone, pre- 

cocemente ospitatevi. 
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